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Prefazione


Chi era questo sconosciuto? Amato e temuto, ammirato e ignorato, un uomo che, per la Patria era il suo Io, i colleghi erano i suoi fratelli, i militari erano i suoi figli. Sempre pronto a tutto; generoso, coraggioso, leale, anche se a volte un po’ rude, ma mai arrogante, mai intonava la sua autorità e il suo grado, era sempre al servizio del prossimo, sempre pronto all’obbedienza.


Nel servizio alla Patria anche lui ha commesso qualche errore, ma sempre in perfetta buona fede.


Votato al servizio per il prossimo, al termine della carriera militare indossò il saio dei frati cappuccini, vivendo in assoluta povertà, da solo, combattendo contro tutte le avversità, lassù fra le colline umbre. Un uomo da ammirare, da seguire e imitare: ma si possono imitare i Santi?


Al lettore più superficiale, questa biografia potrà sembrare un inno d’amore all’uomo, che, più di ogni altro mi ha insegnato il coraggio, la tenacia, la volontà, la forza d’animo per perseguire i valori veri della vita: amor di Patria, onestà, lealtà.




Ringraziamenti e finalita’


Nel raccogliere il materiale per stilare questa breve biografia,ho avuto testimonianze da tutta Italia, di stima, di affetto, di amore nei riguardi del frate e mi scuso per eventuali inesattezze di date, luoghi o persone. Un doveroso ringraziamento, va a tutti gli amici (uomini e donne) che, per fax, telefono, lettera hanno raccontato le loro esperienze vissute con Fra Gianfranco Maria Chiti.


Essi, granatieri in congedo o in servizio, in qualità di amici del frate o semplici conoscenti, si sono adoperati tutti perché questa modesta opera nascesse. Un grazie di cuore, va al grande amico Generale Antonino Torre, responsabile del Museo storico e Direttore della rivista “ Il Granatiere “ e consigliere al comune di Roma 


Un grazie va inoltre all’Associazione Granatieri di Sardegna, che mi ha dato la possibilità, l’appoggio morale e materiale per impostare e portare a termine questa raccolta.


Un ringraziamento particolare va al Generale Nicola Canarile, presidente onorario della sezione di Roma che, bontà sua, si è adoperato nella correzione dei testi sopraccitati.    


Nella stesura di questa biografia, lo scrivente è stato aiutato dalla moglie, che gli ha fatto da segretaria. Raccogliendo dati e fatti, nonché l’aiuto del figlio quale correttore delle sue bozze, un grazie ad entrambi in maniera particolare.


Per concludere, vorrei donare , in accordo con il Comando della Brigata, i proventi di questa iniziativa  alla costruzione di una statua del nostro frate, all’interno del giardino del museo storico dei granatieri a S. Croce in Gerusalemme a Roma                                                 




1. Capitolo: La Scuola – l’Accademia – la Guerra


 


Alla scuola militare


Proveniente da Pesaro, pieno di entusiasmo, giunse in treno a Roma. Era orgoglioso e felice della nuova vita, che stava per intraprendere nella grande città, nella capitale. La monumentalità, la bellezza spirituale e artistica di Roma lo affascinava. Chiudendo gli occhi, rivedeva le antiche vestigia della Roma imperiale, immaginava il rientro vittorioso delle antiche legioni di Roma. All’epoca era la sede del regime fascista, il Duce stava in Piazza Venezia, ma un altro Duce, più grande e più forte del primo già lo aveva avvolto, era a una distanza dalla piazza Venezia un paio di Km, si stagliava nel cielo bella e possente la cupola di S. Pietro. A Roma c’era l’autorità dello Stato e l’autorità spirituale mondiale della Chiesa. Pur quasi bambino, egli varcò la soglia della porta di quella scuola, con una valigia piena di valori e di speranze per il futuro.


A casa aveva lasciato un padre di professione primo violinista e anche direttore di una grande orchestra sinfonica, una mamma che egli adorava, una sorellina e un fratello più grande, che dopo anni, divenne l’ingegnere capo progettista del ramo corse Alfa Romeo.


A Pesaro, lui lasciò una vita piccolo borghese piena di confort e di agi, oggi si direbbe un figlio di papà, scelse e abbracciò con entusiasmo una vita piena di pericoli, rischi, mal pagata e sempre subalterno a terze persone.


Aveva superato tutti gli iter burocratici per l’ammissione alla Regia Scuola Militare sita a palazzo Salviati in Roma. Il motto della scuola era ed è: ”Romana Virtus Romae Dicitur” (il valore romano s’impara a Roma), inciso nel cortile d’onore dedicato a A. Diaz duca della Vittoria.


Seguì i corsi vari sempre con lusinghieri risultati,  non solo nelle discipline teoriche ma anche in quelle pratiche e fisiche.


Testimonianza di quel periodo, il suo compagno di corso, il Gen. A.Benucci che ricorda il giovane Chiti come una persona sempre pronta a dare una mano a chi ne avesse più bisogno e nel quale già spiccava la sua profonda fede religiosa dedicando gran parte del suo tempo libero alla preghiera . Il suo istruttore S.Ten Tullio Sturchio, elemento validissimo, lo iniziò al mestiere delle armi preparandolo con scrupolo e impegno. 


Il nostro allievo fra le tante cose aveva un grosso cruccio, lui faceva parte di un plotone zoppo (un plotone con i componenti dispari). Normalmente quando si marcia in parata il numero dei partecipanti deve essere sempre multiplo della prima riga, Chiti avrebbe dovuto sempre marciare per ultimo ma, essendo il più alto di tutti, gli è sempre stata negata qualsiasi tipo di manifestazione militare in parata.


Terminato il periodo della scuola, sempre promosso con ottimi voti, entrò nella Regia Accademia Militare di Modena.


Nel frattempo non perde tempo, all’università di Napoli si laurea in scienze matematiche. Questa laurea gli fece comodo quando, al termine del secondo conflitto mondiale, insegnò matematica per due anni, al liceo di Galatina (Lecce).




Accademia di Modena


Con la testa imbottita d’ideali patriottici, dopo aver terminato gli studi alla Scuola Militare, con un regolare concorso da Lui vinto, gli si spalancarono le porte della Regia Accademia militare. Fiero, orgoglioso di se stesso, petto in fuori, testa alta, varcò il portone di una delle più famose accademie del mondo, fucina di giovani pronti anche al sacrificio estremo per amor di Patria. Fin dai primi tempi del suo ingresso in questa scuola, nubi foriere di tempesta si addensavano all’orizzonte, era il 1939, già mezza Europa era immersa in un gran subbuglio, la Germania, nostra alleata, era già in guerra con l’Austria. In questo contesto egli varcò il portone dell’accademia. Fu subito inquadrato, con un avvio scioccante: nuova condizione militare, nuovi istruttori, tutto diverso da quello che, era stata la scuola militare, sempre di corsa, tutto a suon di tromba, per non parlare poi dello studio che era veramente duro. Tutto doveva funzionare con la massima precisione come un cronometro svizzero: sveglia, cubo del letto, alzabandiera, aule scolastiche, ginnastica, sempre obbligatoria, anche quando la mattina d’inverno alle ore 6:00 si starebbe tanto bene al calduccio del letto; invece, giù nel cortile d’onore con calzoncini a sgambettare sotto la neve e con un freddo cane. Poi il refettorio, in perfetto stile e portamento da accademista: sempre alla stessa ora, il desinare sembrava una cerimonia. L’etichetta a tavola, comportava di essere seduti ed eretti, gomiti aderenti al busto. Per tenere i gomiti stretti ad alcuni allievi, mettevano fogli di carta sotto le braccia, guai se questi fogli cadevano. L’impegno continua con le varie posate: sbucciare una mela o pulire una pesca o enucleare un’arancia diventava veramente un’impresa. Erano rituali che si ripeteva giornalmente alla prima colazione, alla seconda e a cena. Dopo anni ho compreso, che anche questa cerimonia era necessaria; doveva preparare il giovane ufficiale a sapersi destreggiare in alta società. Dopo la cena serale chi voleva poteva usufruire della libera uscita, dopo aver passato sull’attenti la rivista e il controllo dell’ufficiale di picchetto, a dir la verità visita molto scrupolosa, l’allievo poteva uscire dalla caserma, 50 minuti al giorno, questo era il massimo del tempo a disposizione del giovane allievo ufficiale. All’epoca la libertà individuale era molto limitata.


L’82 Corso FEDE, di cui faceva parte il nostro allievo, passava dallo studio in aula, alle attività fisiche, dalla conoscenza e lo studio delle varie armi, ai classici greci e latini. Rapporti con i suoi compagni erano improntati sempre al massimo cameratismo, nel rispetto sia della persona sia del grado. Fra loro allievi qualche scherzo ci scappava, lui comunque era sempre pronto alla difesa dei compagni più deboli. Il nonnismo all’epoca regnava sovrano, ma lui, era diverso dagli altri fin dall’ora, era sempre disponibile ad aiutare il prossimo, tanto che, i suoi colleghi già all’epoca lo avevano soprannominato San Gianfranco. Finito, il corso sarebbe dovuto andare a Parma per la Scuola di applicazione, ma non fece in tempo: era scoppiata la guerra. I tempi dei vari corsi nelle  scuole ebbero una notevole fase di accelerazione, uscì dall’accademia con il grado di sottotenente. Data la sua notevole altezza, fu arruolato nel corpo dei Granatieri di Sardegna. La Patria chiamava alle armi, lui senza porsi eccessive domande rispose con entusiasmo.


Partecipò al corpo di spedizione italiana in Russia, non prima di un periodo in Croazia.




Scoppia la guerra - 1939


Al comando del suo plotone il sottotenente Chiti, fu inviato in zona d’operazioni: la Croazia, la sua meta. La regione era stata occupata da pochi giorni dai nostri fanti. All’epoca trovarono una tenue resistenza, subito domata. I giorni trascorrevano quasi sempre tranquilli, avanzavano giorno per giorno occupando nuovi villaggi, senza trovare resistenza. Poi si trasferirono in prossimità del confine greco. I fatti in questo fronte non andavano molto bene, ma le vicende non erano note: vedevano quel lembo di fronte a loro ma ignoravano completamente ciò che accadeva a qualche chilometro di distanza. Quella che doveva essere una guerra lampo logorò alquanto i nostri soldati, perché i greci erano ben decisi a difendere la loro terra. La frase che Mussolini disse ”spezzeremo le reni alla Grecia” si ritorse a nostro danno.


Le motivazioni precise non sono a nostra conoscenza, sta di fatto, che il nostro tenente rispose affermativamente a una circolare nella quale si richiedevano volontari per la Russia.


Lui insieme con altri granatieri, anch’essi volontari, si avviarono alla volta delle lontane steppe sovietiche. Quale ricordo portò con sé due ferite di guerra, un principio di congelamento a entrambi gli arti inferiori e una medaglia di bronzo al Valore Militare.




La campagna di Russia


Ansa del Don: con il binocolo guardavi dei puntini neri che si muovevano lentamente in mezzo alla neve. Erano i nostri soldati, che lentamente si muovevano schierandosi fra un avamposto e l’altro. Il nemico pareva lontano, non si vedeva, la neve e la nebbia ovattava tutto, sembrava un paesaggio surreale. Il fiume scorreva placido e lento, testimone muto del sacrificio dei nostri granatieri, ma anche di quello dei sovietici. Di tanto in tanto scoppiava il finimondo: i katiuscia vomitavano fuoco a getto continuo. Di munizioni loro ne avevano in quantità noi, invece, dovevamo lesinare i colpi. Dalla nebbia ogni tanto sbucava all’improvviso qualche carro armato scortato ai lati e di dietro dalla fanteria sovietica.


Erano mostri di acciaio e di fuoco, sbucavano dalla nebbia all’improvviso con un grande rumore di cingoli; avanzavano sparando con tutte le bocche di fuoco ad alzo zero: erano i T 34 che falcidiavano i nostri. Questi, a volte, presi dalla disperazione, eroi senza volto e senza nome, uscivano dalla buca ove si erano appostati e con la forza della disperazione si lanciavano contro i tank con le bombe a mano, saltando dietro la torretta . Questi eroi sconosciuti s’immolavano per salvare i propri commilitoni.


Momentaneamente il pericolo si allontanava, il rumore della battaglia si disperdeva; solo il tempo di respirare con calma di guardarsi intorno e soccorrere i feriti. Poi ricominciava tutto daccapo. Soldati dagli occhi cerchiati, lo sguardo smarrito, fisso, vitreo, come quelli che guardano la morte in faccia. Continuamente, la paura e la fame attanagliano lo stomaco dei più; non sanno neppure che giorno sia. Prima dell’avanzata sovietica, mancava poco a Natale; il pensiero correva alla madre Patria, lontana migliaia di chilometri, alle mogli, alle madri, ai figli! La paura era tanta, ma non tutti possono essere eroi a mente fredda, erano andati in Russia quasi tutti volontari, anche perché era stato detto che sarebbe stata quasi una passeggiata di salute, una guerra lampo, (così si chiamava all’epoca). 
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